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AVVERTIMENTO. 



Ne U Gwnba uè U JPcusano han rwar- 
dàte, neBe rojpetftDie br« Btbiiografte delfe 
Hovdle Ualiatie, r opera del Bologttese Fio- 

raranti intitolata : — Dello specchio di 
Scieutia Vniversale — Avendo io pertanto 
anertito trovarsi tutta medesima alcune 
novcUr, che mi parvero noh (M tuffo imleffite 
d'andar dd pari coti queUe d'altri smi 

fiìtfn l'irtiìin. dando nttornmeutr alla luer 
le due seguenti, che estrassi d{d Cap. 19 
dd L». I,e dedCap. 14M Lìb, i7; e le 
quali riproduco sojrra Tcdtziouc di Venotia. 
appresso Andrea Rauenoldo, MDLXVIi, 
in-8* 

LH Livonio, 12 Febbrajo 187U. 
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Dell'Eccellente Medico 8c Cirugico 
M. Leonardo Fioravanti 
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DVE NOVELLE 

Dell'Eccellente Medico & Cinigico 
M. Leonardo Fioravanti 
Bolognefe. 



NOVELLA PRIMA. 

iDi una burla che una volta fu fa t di ad un 
ho/te a Caftel San Giovanni di Pavia.) 

UN buon compagno & beniffìmo a 
cavallo, il quale haveva ciera di 
galante huomo, arrivò una fera fui 
tardi ad un' hoftaria, dove già erano allog- 
giati molti altri foreftieri , & le camere 
buone erano già tutte prefe ; ma niente di 
manco il galante huomo fmontò alla detta 
hoftaria, & fece governare il Tuo cavallo, & 
poi fe n'andò a cena con gli altri toraftieri. 
Et <|amdo fe l'hon dello amlare a dormi- 
re, non vi elVendo camere, l'hofte il menò 
dentro una l'alva robba, dove lui doni;iiva, 

& lo 
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ft lo mefle nel Tuo letto. Et in detta ùhm 

robba vi era olio , farina , carne Calata , 
tonnaghìo & altre cole per comodità del- 
Phoftaria : & in mèzo di quella ftanza era 
un cerchio tondo attaccato al folaro; & 
nel mèzo di eflo cerchio vi era attaccato 
un gran faUìcdone; & intorno intonio, 
YÌ erano attaccati molti altri falficcioni 
piccioli. Il forc tiero, (jpogliandoiì per an- 
date inietto, vide quei ulfiodoni che erano 
attaccati in quella ftanza ; di(Te il foreftie- 
re: Caro il mio hofte, ditemi di gratia, 
per cortefia, che cofe fon quelle che fono 
attaccate qua fopra a qud cerchio? Ri- 
'ipofe l' botte: Caro fignorc, quello che è 
attaccato in mèzo del ce;-chio, che è piU 
grande de^ altri, fi chiama luon'ora; ft 
quei piccioli che fono attaccati intorno , 
fi chiamano la pace. Et il foreltiere, che 
fi aoeorfe che Phofte lo boriava, fi penfft 
di volerli fare una burla a lui, & diffe: 
Caro patron bello, fate il voftro conto, che 
io vi veglio pagare -, perchè quefta notte 
voglio cavalcare per arrivare domane a 
Milano , fe Dio vorrà ; & però farete con- 
tento farmi mettere in ordine il mio ca- 
vallo, & che, come io chiamo, mi fieno 
aperte le porte, che io farò buona mano 
a' fervitori. Et di quefto Thofte fi contentò, 

& GOfi 



DI M, L, FI<J*R4 VANJl. 3 
& cofl andorno tutti a dormire. All'ora 
il foraftiere, che refiò iblo in quella ftanza, 
tolfe una fcala che vi era & l'piccò tutti 
quei Cdlìccioni piccoli, che li chiamavano 
Ha face, & li melTc dentro una valigia; & 
come fu intorno alla mèza notte, o poco 
pili , chiamò V hofte che li firaeflÌB aprile 
le porti. Et coft il garzone andò alla ca- 
mera di coftui, & vide fé ai letto man- 
cava oofa alcuna; ma perchè era mèco 
adormentato, non alzò gli occhi ad alto, 
e non s'accorfe de i failìccioai. Et cofi 
il Ibfeftìcie, montato a cavalto, chtamir 
1* hofte tante volte che gli rifpofe -, ma però 
cofì mèzo adormentato. Dilfe il foraftiere: 
M. hofte, reftate con la bon'ora, inten- 
dendo del falficcione grande. Di0e l'hofte: 
Signore, andativi con la buon'hora. Diffe il 
foraftiere: Reftate pur voi con la bon'ora, 
diè io me ne v6 con la pace. Et oofi ca- 
valcò al fuo viaggio, portandofi i fallìc- 
doni, che fi chiamavano la pace. L'hofte 
dormi fino a giorno chiaro , & , quando 
fu levato, entrò in quella ftanza, &, al- 
iando gli occhi, vide che il cerchio era 
disfomito, che non vi era fe non quel 
groffo. Vifto quefìo, fuhilo penfò a quella 
parola che il foraftiero gli havea detta 
quando dille: Refta tu con la bon'hora, 

che 
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che me ne vò con la pace. Ei coli U po- 
vero hoflte penlò di hvm burlato U fo- 
refikre, & fu burlato lui. 



NOVELLA SECONDA. 

(Di un povern villano . che fiibricivn un 
suo cajtello in aria, & subito minò.) 

FU un povero villano del territorio' 
di Lucca, li quale fi fece una fua 
imaginativa la piti faporita del 
mondo. 11 cafo fu qucfto, che eifendo ftato 
un povero giovane per l'ervitore con un 
contadino del contado di Lucca, d*una 
terra che fi chiama Cafole , quale è ap- 
prelTo quattro miglia di Maior; & il pove- 
rdlo (tette con qiMl Aio patrone da I» in 1 3 
anni continui. Et ali* ultimo gli venne 
voglia di partirìì da lui , & vivere da fi 
fteflb; & cofi prefe licentia dal patrone, 
& fece conto con lui di tutto quello che 
egli li dovca dare ; dove gli avanzava forfè 
da 22 lire di quella moneta. Et cofi il 
patrone gii fboriÒ tutti i dinari contanti, 
& il buono ignorante , che mai era ftato 
in vita fua fignore di un quattrino, come 
fi vide quelle quantità di dineri in borie, 
incominciò e fabricare il fuo caftello in 

aria 
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DI M. L. FIOKA VANJL 5 
aria dicendo: Che farò io di unti dinari? 
Et cofl conligliandofi con fé medclimo, 
fi venne imaginando di non voler più 
tornare albi aippa, ma di vcrfarfi fu mer' 
cantc; & ftabilì di voler trafica re i fuoi 
dinari in ova, penfandofi dover guadagnar 
afTai, compraiidok, come (àrta a dire, fu 
il Piftorefe, & portarle a Lucca: & coti 
fece. Andò fu il terttorio di Piftoia, & 
andò per quelle ville comprando ova, & 
ne empì un gran cefto, &, con un baftone, 
fel miiTc alle fpalle, & s'aviò alla volta 
di Lucca. Et, cofi caminando per certe 
ftrade folitarie, cominciò col cervello a 
difcorrer tra lui della vita futura, dicendo 
tra fi: Io guadagnarò quefta volta almeno 
cinque o fei lire, &, come io tornerò fuori, 
voglio menare un garzone, & comprare 
maggior quantità di ova, dove potrei gua- 
dagnare pib di dieci lire; & cofi in nn 
anno, per il meno, mi avanzerò cento lire. 
Et poi, come io haverò tutti quefti dinari 
infieme, io voglio comprare trenta pecore 
feminc & dui montoni pw ingnvidarle; 
le qual pecore, mi faranno ogni anno, per 
lo meno, fefTanta agnelli ; & cofi andarò 
moltiplicando, tanto che, innansi che pef- 
fano fei anni, haverò più di quattromilia 
pecore; li quali venderò quali tutte, &, 
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de i dinari , mi comprarò una bella poi- 
leffìone & una cafa qua giù in Cafoli, & 
attenderò a viver da huomo da bene. V*è 
il barba Jacomo di ZMiine, il quale ha una 
fola figliuola, che a punto a quel tempo 
farà da maritare, & io gli la dimandare 
per moglie; & fo bene che, havendo io 
tanta facoltà, lui me la darà : & cofi farò 
herede di tutta la robba fua. Et elTendo 
con mia moglie fiuemo un 6glttioio ma- 
Icolo, che certo egli è pur gran confola- 
tione ad baver figliuoli, & mailìme in quel 
principio quando imparano • canunaiel 
Certo che all'hoim mi piglierò gran pafla 
tempo ; imperochè io lo lafciarò cofi ritto 
in piedi', & li ftenderò le mani, dicendo: 
Vieni, vieni, il mio fantolino, vieni da 
tilO padre. Et cofi il poveretto, effcndo fu 
quefto penliero, volfe provare di far ca- 
reoe al putto, lafciò il braeeio che te- 
neva fopra il baftone; &; i! cefto cadette 
in terra; & tutte l'ova li ruppero fenza re- 
ftarveae por «no. Et eoli rompendofi IVuva, 
tutti i vani penfieri di colui hebberofine 
in quello inìtante; & gli fu neceflario di 
tomaie a lappare come prima. 

Fìmsee la seconda S tUtima 
novella. 



Digitized by Google 



EdnMMie di aoli ottanta templari p i o gi e » 
nvamento anmerati , de' qmlì: 

48 ÌD carta imperiato binnen di lUwiuio, 
'i4 in r.irfii .in lnii"'n.ili' it'nilBft, 
4 in carta inglew.' da disegno, 
1 hi «arte gisf* «oknit» d'Anwrics, 
3 in pagiuneii». 



Uno d«i 48 eteiii|ibui in carta impcrialti 
Inaiwa di FlRbriAHO. 



iMBpkn di Hoa. 46. 




